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Aspettando
Violetta
Michele FazioliB isogna pureanche distrar

si un poco, di frontea que
sto accadimento che se
qualcuno aCapodannoce
loavessepronosticato lo
avremmo considerato una

cornacchia visionaria.E invece, sotto
carnevale, ecco che inpochissimi gior
ni siamopassati dalle maschere in so
vrabbondanza alle mascherine in pe
nuria. Dunque, per il tempo diquesto
articolo, bastavirus serioso ed ecco una
evocazione dibellezza. Avevo in agenda
a giugno, segnato inrosso, l’evento mu
sicale dell’anno al LAC: laTraviata di
GiuseppeVerdi, l’opera lirica più ge
nialmente in bilico fra la l’emozione
degli animie l’eccesso patetico,certa
mente ilmelodrammapiù popolare
dell’Ottocento.L’Orchestra dellaSviz
zera italiana stava preparando, con ilsuo direttoreMarkus Poschner, quella
che si annunciava come una sontuosa
Traviata. Invece lapandemia ha chiuso
i teatriesigillato orchestre ecantanti.
Traviataannullata, la ritroveremo chis
sà quando.Così l’altra sera, approfit
tando diun ripescaggio inTV(gli archi
vitelevisivi in questesettimane spri
gionano canti dinostalgia e stupore) misonogustato con calma una Traviata
storica, filmata alla Scala nel 1992e di
retta dalmaestro Riccardo Mutiin
grande spolvero,con laregia diLiliana
Cavani e uncast d’eccezione. Godimen
to puro,come sorseggiare unvinod’an
nata.E misonochiesto cosa davvero
possegga quell’opera liricaper procu
rare ognivoltail solito formicolio
all’animo. QuandoVioletta siavvinghia
ad Alfredo Germonte assecondandounveementecrescendo dell’orchestra
si lancia nel grido «AmamiAlfredo!», gli
spettatori di tutti iloggioni e palchi e
platee del mondo si trovano leciglia
inumidite.Io stesso, che ormai ho qual
cheruga nelcuore, sentoun motonellazona dellecostole. Che sarà mai,dico,

’staroba? Appena tre gradi d’angolazio
nepiù in là e saremmoinpienoroman
zo Harmony: invece siamonellamisturaperfetta fra l’emotività inteneritae la
grande musica,nel fasto del melo
dramma, inquel paese dicartapesta e
disentimenti forti che èl’opera lirica. E
funziona sempre.Tu saigià tutto, sai
che Violetta èmalata ditisi,che si èsa
crificatalasciando ilsuo amatissimo

Alfredofingendo diamarne un altro
percompiacere il pedantepapàGer
mont che nonvuole ildisonorein casa
sua(già,perché Violetta prima della
conversione amorosa era una cocotte
nontanto presentabile). Saiche alla finelei, esanguee stremata,a un tratto
gridache le pare distare meglio e invece stramazza e muore, «pa pa pam»fi
nale dell’orchestra, il sipario si chiude,
glispettatori sentono unprurito inte
riore, unavelaturadegli occhi. È la forza dellalirica. Le parole, per dirlatutta,
dasolesono terribili. Illibrettista Francesco MariaPiave nonera stato baciato
infronte dallamusa dellagrande poe
sia. Eppure, eppure. Prendete dei versi
celebri quanto brutti:«Parigi ocara noi
lasceremo, la vita unititrascorreremo,
deicorsi affanni compenso avrai, la tua
saluterifiorirà».E lui,Verdi, ci mette
dentrounamusica tuttapiena diaria e
anima e fa cantare ai due innamorati
iellatiqueiversie subito nasceilmira
colo.Pregustavo emozioni di testae di
cuorea giugno, alLAC, e invece niente.
Ma non disperiamo,peril futuro: Luga
noocara, ce la faremo&

Nel frattempo l’OSIciha fatto, dagli
schermi dellaRSI (e sul suosito) unre
galo divertentee augurale. Il direttore
MarkusPoschner e gliorchestrali,
ognuno collegato invideo con cuffia,
hanno eseguito una ouverturerossi
niana. Il direttore, in giacca elegante
main calzoncini corti, stavain giardino
con ilsuo bambinocome direttoreassi
stente.I musicisti, ognuno agghindato
un po’ goliardicamente, chi in mansar
da, chi in cucina,chi in garage, hanno
datovita a un fuoco pirotecnico musi
cale, inframmezzato anche daun brano
d’archivio di unaesecuzione seria
dell’ouverture eseguita dalla stessaOSI
infrac:un divertissement dell’orchestra,
oggi per forza inoperosa, come omag
gioai moltiamici dell’OSIe dellamusi
ca, un gesto diallegria e di complice in
telligenza musicale. C’è dasperare che
lapreziosa OSI tornipresto a sottolineare con lapropria colonna sonora di
bellezza il tempo dellavita liberae co
munitariaritrovata. Adispetto diogni
registrazione, la musica indiretta, dal
vivo, crea un fremitononriproducibi
le. Ècome per gli abbracci: vuoimettere quelli veri?


